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Studiare i reperti di origine vegetale provenienti da uno scavo archeologico significa prelevare del 

terreno dai vari livelli, sottoporlo ad una serie di trattamenti per l’isolamento di questa particolare 

categoria di resti, determinarli e conteggiarli al fine di valutare la rappresentatività statistica delle 

specie identificate. 

Queste analisi consentono di stabilire quali piante erano presenti nel sito o nelle immediate vicinanze 

e quali utilizzate dall’uomo, sia per l’alimentazione, sia per altre finalità (medicinale, tessile, olearia, 

tintoria, ecc.). Grazie a queste ricerche è quindi possibile ricostruire l’ambiente, lo stato 

dell’agricoltura, le tecniche agrarie, le modalità di sfruttamento del territorio, in definitiva accrescere 

le informazioni in merito al complesso rapporto uomo-ambiente. Gli studi archeobotanici sono 

fondamentali soprattutto per la pre-protostoria, dove non esistono documenti scritti che possano 

informarci sul mondo vegetale e le influenze antropiche sugli ecosistemi naturali. 

In particolare, la paleocarpologia prende in esame semi, frutti ed annessi fiorali fossili, in dettaglio 

esamina tutti gli aspetti biometrici, ecologici ed etnografici legati a questo tipo di resti vegetali. Dalle 

analisi archeobotaniche emerge come l’uomo avesse la capacità di sfruttare tutte le risorse vegetali 

disponibili nei pressi degli abitati, risorse che integravano la sussistenza legata alla coltivazione di un 

gruppo più ristretto di piante, principalmente cereali e legumi. A partire dal Neolitico, con 

l’introduzione dell’agricoltura e dell’allevamento è evidente l’inizio delle sostanziali modificazioni 

del paesaggio attuate dalle sollecitazioni antropiche attraverso il disboscamento e il dissodamento dei 

terreni, la progressiva diffusione delle specie coltivate e la costruzione di villaggi dotati di strutture 

via via più stabili. 

 

 

Materiali e metodi 

 

 

Nel corso delle ultime campagne di scavo nel sito di Mursia, sono stati asportati campioni di 

sedimento da sottoporre ad analisi carpologica, al fine di ottenere dati in merito all’ambiente, ma 

soprattutto alle specie coltivate dall’uomo. I campioni, di circa 5 litri di sedimento, sono stati 

sottoposti a flottazione2 manuale con setaccio a maglia 0,5 mm. Il residuo non suscettibile alla 

flottazione è stato successivamente setacciato. Entrambi i residui sono stati posti ad asciugare ed in 

seguito vagliati interamente allo stereomicroscopio al fine di recuperare tutti i frammenti vegetali in 

essi contenuti insieme agli altri resti bioarcheologici (ossa, malacofauna) e archeologici (frammenti 

di ceramica, concotto, materiali litici lavorati, ecc.). 

Le prime analisi hanno riguardato 13 campioni prelevati da tre diverse strutture abitative poste 

all’interno di due settori di scavo: Settore B e Settore E, che presentano due momenti distinti della 

fase insediativa dell’abitato. Nella tabella seguente sono riportati nel dettaglio i livelli di prelievo dei 

vari campioni. 

 

 

 

 

 

 

 
1 ArcheoLaBio, Centro di Ricerche di Bioarcheologia, Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Università di Bologna. 
2 La flottazione è la separazione dei materiali vegetali per effetto del loro minore peso specifico se immersi in acqua. 

Questa tecnica è ormai universalmente accettata come metodologia migliore per il recupero dei macroresti vegetali. 



Unità abitativa Campione Interpretazione 

Struttura B14 

B1001 Livello superiore della cista litica/focolare US 1097 

B1002 Fondo della cista litica/focolare US 1097 

B1003 Scarico di cenere US 1119 

B1004 Scarico di cenere US 1119 

Struttura E1 

E1501 Piano di occupazione (US 2011) 

E1504 Piano di occupazione (US 2011) 

E1507 Riempimento di tazza/scodella (Rep. E15036) 

E1509 Riempimento di piccola olla (Rep. E15024) 

E1510 Sedimento inglobante l’alare (Rep. E15016) 

Struttura E2 

E1901 Battuto pavimentale (US 2067) 

E1903 Battuto pavimentale (US 2067) 

E1904 Spazio esterno fra le strutture E2 ed E3 (US 2101) 

E1935 Sedimento inglobante l’alare (Rep. E16028) 

 

 

I resti carpologici  

 

 

Lo studio dei semi e dei frutti nei campioni presi in esame ha riguardato un totale di 431 carporesti, 

come deducibile dalla tabella seguente. 

 

 

Famiglia Genere/Specie Tipologia di reperto Stato cons. 
Numero 

B 14 E 1 E 2 

AMARANTHACEAE Chenopodium sp. Frutto C 1 . 16 

 Chenopodium sp. Fram. di frutto C . . 2 

ANACARDIACEAE Pistacia lentiscus Seme C 1 . . 

 Pistacia lentiscus Fram. di seme C 8 . 2 

ASTERACEAE  = Achenio C 1 . . 

CARYOPHYLLACEAE Silene sp. Seme C . 1 . 

EUPHORBIACEAE Euphorbia sp. Seme M . . 1 

 Mercurialis annua Seme C . 2 . 

 Mercurialis annua Seme M . . 1 

BORAGINACEAE Echium sp. Seme M 1 . . 

 Echium sp. Fram. di seme C 1 . . 

FABACEAE Trifolium sp. Seme C . . 1 

 Vicia faba Fram. di seme C 1 . . 

 Vicia/Pisum Fram. di seme C 1 . . 

  = Fram. di seme C 12 . . 

MORACEAE Ficus carica Nòcciolo C . . 1 

 Ficus carica Nòcciolo M 2 . 9 

 Ficus carica Fram. di nòcciolo M . . 4 

POACEAE Avena sp. Cariosside C . . 1 

 Triticum aestivum/durum Base della spighetta C 2 . . 

 Triticum dicoccum Base della spighetta C 1 . . 

 Triticum sp. Cariosside C 1 . . 



 Triticum sp. Fram. di cariosside C 1 . . 

 Triticum sp. Base della spighetta C 2 . 1 

 Triticum sp. Base della gluma C 3 . 1 

 Cerealia Fram. di cariosside C 11 2 11 

 Cerealia Base della spighetta C 2 . . 

PORTULACACEAE Portulaca oleracea Seme C 1 8 40 

 Portulaca oleracea Fram. di seme C . . 2 

RUBIACEAE Galium sp.  Seme C 1 . . 

 Galium sp.  Fram. di seme C 2 . . 

=  = Fram. indet. C 4 . 4 

=  = Fram. indet. M 1 . . 

     TOT. 61 13 97 

=  = Sclerozi C 136 15 109 

     TOT. 197 28 206 

 

 

Il 60% dei reperti è riferibile a sclerozi (ife fungine aggregate), probabilmente da correlare a quantità 

di residui organici indecomposti nel terreno, che favoriscono la formazione di questi elementi. 

Ovviamente, il rinvenimento degli sclerozi non è omogeneo in tutti i prelievi ma è visibile un numero 

rilevante all’interno della cista litica nella struttura abitativa B14, che probabilmente ha favorito il 

loro sviluppo e conservazione, indipendentemente da fattori antropici. Anche nella capanna E2 è 

evidente la presenza di sclerozi, distribuiti in modo abbastanza uniforme nei vari campioni. Date le 

difficoltà identificative degli sclerozi, non è stata proposta l’attribuzione ad alcun genere botanico. 

Dal punto di vista conservativo, i reperti si presentano in stato prevalentemente carbonizzato (nella 

tabella indicati con la sigla C), ovvero conservati grazie ad un contatto con una fonte di calore, ma è 

stata rilevata anche una debole presenza di carporesti mineralizzati (sigla M della tabella), che 

riguardano esclusivamente le specie spontanee, dove la sostanza organica si è progressivamente 

trasformata in Sali minerali grazie alla presenza di acque percolanti, materie fecali, metalli, ossami o 

altri elementi ricchi di fosfati di Calcio. 

Esaminando il complesso dei semi e dei frutti, è possibile osservare una rilevante quantità di piante 

spontanee rispetto ai resti di specie coltivate ed una maggiore presenza di reperti carpologici 

principalmente nelle strutture abitative E2 e B14. Al contrario, i riempimenti dei contenitori e i piani 

d’uso della capanna E1 non hanno restituito grandi quantità di carporesti. È necessario sottolineare lo 

stato preliminare delle indagini carpologiche, che al momento non hanno intercettato zone di 

accumulo di vegetali, pur intraviste in altre strutture abitative. 

Per quanto riguarda le specie coltivate, questa categoria comprende cereali e un numero minore di 

legumi, tra cui fava (Vicia faba), pisello e veccia (Vicia/Pisum). Frumenti nudi (Triticum 

aestivum/durum), farro (Triticum dicoccum) e probabilmente avena (Avena sp.) sono invece i cereali 

finora identificati. È interessante notare la differenza fra le due fasi cronologiche individuate perché 

i legumi, il farro e il frumento nudo sono stati recuperati nella struttura B14, al contrario l’avena (di 

cui non è certa la coltivazione) e il frumento (non determinabile in modo specifico) caratterizzano la 

capanna E2. 

L’analisi delle piante spontanee sottolinea come la maggior parte sia riferibile a specie erbacee. Tra 

le arboree/arbustive si annovera soltanto il fico (Ficus carica) ed il lentisco (Pistacia lentiscus), il 

primo utilizzabile come frutto alimentare, il secondo caratterizzato da molteplici impieghi: 

alimentare, oleario, medicinale, per ricavarne mastice e tannini per la concia delle pelli. Interessante 

notare come le due fasi cronologiche siano distinte dall’inverso rapporto tra fico e lentisco: nei 

campioni più antichi (B14) prevale il lentisco, in quelli più recenti (E2) il fico. 

Da ultimo, sono possibili alcune considerazioni sulle specie erbacee, che comprendono piante diffuse 

nei contesti antropizzati e caratterizzano gli ambienti mediterranei (Echium, Mercurialis, Euphorbia, 



Galium, ecc.). Si rilevano inoltre alcune specie impiegabili nell’alimentazione come il farinello 

(Chenopodium sp.) e la porcellana comune (Portulaca oleracea), maggiormente diffuse e 

verosimilmente utilizzate principalmente nella struttura E2. La correlazione tra le erbacee infestanti 

e la presenza di parti della spiga dei cereali potrebbe relazionare eventuali aree di processamento delle 

derrate. 

 

 

 
 

 

Conclusioni 

 

 

I resti carpologici finora esaminati sottolineano una generale scarsità di materiali dovuti alla mancata 

intercettazione di zone legate all’accumulo delle derrate alimentari; ciò comporta la presenza 

maggiore di resti di specie spontanee rispetto agli scarti delle piante coltivate. Nemmeno all’interno 

dei vari contenitori ceramici sono stati trovati residui di provviste pronte per il consumo. Le analisi 

carpologiche evidenziano inoltre le differenze fra le due fasi cronologiche indagate; infatti, nella 

struttura B14 sono presenti cereali e legumi, scarsamente rappresentati negli altri contesti, mentre 

nella capanna E2 sono stati identificati maggiori quantitativi di piante spontanee eduli rispetto ai 

coltivi.  

All’interno della struttura B14, soprattutto negli strati connessi alla cista litica, sono stati individuati 

alcuni frammenti relativi alla spiga dei cereali, probabilmente residui delle operazioni di pulizia delle 

derrate o preparazione dei cibi, analogamente a quanto osservato attraverso lo studio della fauna. Una 

ulteriore corrispondenza con l’analisi faunistica riguarda lo spazio compreso fra le capanne E1 ed E2, 

interpretabile come area di accumulo di rifiuti e smaltimento dei resti di pasto. Anche i macroresti 

vegetali attestano una maggiore quantità di residui, prevalentemente legati a piante selvatiche. 

Questi primi dati, chiaramente dovranno essere integrati con i risultati delle analisi di altre strutture 

abitative, studio già in corso, che sta evidenziando delle differenze con questi primi dati. 

 

 
 


